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IL RACCONTO DELLA DOMENICA 

LA BISNONNA 
LA B I S N O N N A Cater ina Maz­

zetti era in un gruiulc di­
p into a p p e s o su un r a m i n o 

Hello casa di q u a n d o ero hiii i lm. 
«•In- poi venne con me nella «\I*>H 
di f | imndo lumlwi limi ero più. 
Yrstitu di h inneo . una scolili hi ni 
cnstn proprio 11II11 mclu-c del 
co l lo , i cape l l i divis i in mezzo e 
tirati pili lisci su l le orci-chic, in 
una minio una rosa, e sul po l l i ce 
de l l 'ahrn una c o l o m b a . N e s s u n o 
ilt'lln mia famigl ia se la r icordava 
v ivente , ma di lei si t rovavano 
Irnccie in opni s tnn /a . i suoi ri-
rmui . i suoi a l b u m , i suoi cassett i 
nel le scr ivanie , perfino del le stra­
ne poes ie niornlepgianti fatte di 
\ c r s i c o m e ques t i : « Pei capricc i 
de l le d o n n e quant i poveri mariti 
— disperat i son falliti — non 
s a p e n d o più che far — Que l la 
borsa col le n a p p e — t h e portato 

' c o l l e trine, — que l l e mezze cu mi­
cini» d o v e arrival i non si »n >. 
A v e v a però lasc iato , morendo, la 
fumosa < dittn >. creata e diretta 
ila lei: « Ant ica Ditta Mazzetti >. 
M l o p p e a in una enorme insegna 
di b a n d o n e paurosamente sospesa 
sul la porta dell'ufficio, e che il 
vento a volte scuoteva con c la ­
more ili ferraplia. K c'ern M-ritto 
a n c h e : < servizi «li pompe fune­
bri, matr imoni , luttlr-imi. Attela-
pcs eli lusso per passeggio , vetture 
ili posta a lunghi percorsi in 
patria e al l 'estero ». 

Q u e l l a ora una vecchia insegna. 
e ai miei tempi c'erano pia i 
treni, si par lava più di viaggi in 
vet tura , molt i o n d a v a n o a spasso 
in m a c c h i n a , i matr imoni e i 
bat tes imi si s erv ivano dei taxi . 
I l imanevnno in efficienza le p o m ­
pe funebri , c a v a l l i neri c o n pen­
nacchi , e copert i fino al garrese. 
cocchier i in c a l z e lunghe e par­
rucca, carri con tiro a quattro . 
un lugubre a r m a m e n t a r i o che ci 
rendeva tr is temente celebri in 
c i t tà , e di cui ci v e r g o g n a v a m o 
un poco , s p e c i a l m e n t e noi b a m ­
bini a scuola . 

Ma al t e m p o del la b i snonna 
Cater ina doveva essere mol to più 
bel lo perchè ins ieme ni morti 
l 'azienda si o c c u p a v a di v iv i : 
bat tes imi , matr imoni , v iaggi oltre 
frontiera, carrozze per passeg­
giato. Tut t e in iz iat ive Mie. Da un 
modes to no legg io di vetture a cu 
vall i , una spec ie di sparuto ••IT-

o m e n o aspirant i ad ero iche im­
prese bel l iche, sa l tò fuori unn 
cosa nuova a - proposi to della 
b i snonna Cater ina Le nostro 
m a m m e p a v i d e e pacifiche, a l i ene 
da quals ias i e v e n t o t h e proiettas­
se una donna fuori ilei t iepido 
c o v o c a s a l i n g o , s'erano sempre 
as tenute dal parlarne, conio se si 
trnttassp <|j una malatt ia secreta . 
Ma ora. nel fiato ea ldo delln 
guerra , l 'episodio as surgeva a 
gloria di famigl ia . ' 

Tra s tato cos i : il nonno Cesare 
figlio s c a p p ò di casa per arruo­
larsi con Gariba ld i , a v e v a sol­
tanto sedici anni , un'età insuffi­
c iente per essere solo fra uomini 
che c o m b a t t o n o . Prima che scap­
passe. lo seppe la bisnonna Cate­
rina — lei sapeva tutto — non 
disse di no, ma sel lò dì notte il 
suo c a v a l l o , vi montò sopra, a n d ò 
dietro al fiiflio'o. Dietro a lui. 
tranqui l la a n d ò fino d o v e e r a n o 
i gar iba ld in i . Kit al t empo c h e il 
genera le era sbarcato nel le pa ludi 
dì C o m n c c h i o con Anita c h e s tava 
male . Citi d a v a n o dietro c o m e a 
un ladro, e lui faceva il parti­
g iano nelle vall i , e lo s e g u i v a n o 
i suoi vecchi soldati e i g iovani 
ohe v o l e v a n o d iventare soldati 
con lui. Fra onest i c'era il nonno 
Cesare , e aneli e In bisnonna l 'a­
terina sj trovò nelle pa ludi Lei 
ab i tava una c a s a da sipnori nel 
centro de l la c i t tà , era padrona di 
cento carrozze , avvezzo a c o m a n ­
dare a stall ieri e cocchier i , a v e v a 
ai suoi ordini una camer iera fina 
e una c u o c a specia l i s ta , ma in 
quel t e m p o dormì in vo l le nel le 
c a p a n n e di canna ilei pescatori . 
fece da v ivandiera ai grupp i di 
gar iba ld in i . l u t t o questo per star 
v ic ino al figlio, e invece il figlio 
Io vide di rado, perchè in guerra 
non conta l 'amore della madre 
e del la sposa, in guerra si Li quel­
lo c h e c'ò da faro, si va l on tano 
o v ic ino , conta so l tanto l 'ordine 
del c o m a n d a n t e . Però era li, pre­
sente. vedeva c o m e il figlio il 
c ie lo de l l e vnlli . m a n g i a v a c o m e 
m a n g i a v a lui. dormiva c o m e lui 
dormiva . Megl io una c a p a n n a di 
canno , e sapere del figlio, v ivere 
col figlio a n c h e senza vederlo , ohe 
star»' lei in un pa lazzo e il figlio 
in bat tag l ia . 

Q u a n d o fu fluito, tornò a casa 
sul suo cava l lo , tanti ch i lometr i 

m a n o . D o p o quasi un seco lo il 
p a e s a g g i o d o v e v a esser c a m b i a t o 
di p o c o : ancora caput ine di c a n ­
na. e specchi «l'acqua ferma sotto 
le nuvole , e rive seni ne pr ive del 
verde degli alberi . Anch' io stetti 
là. v ic ino e lontano , d o v e non è 
a m m e s s a la pena de l le dotine. 
d o v e n o n si p u ò pretendere ohe 
l 'uomo si as tenga di a n d a r e verso 
la morto, se un c o m a n d o lo chin­
ina- Livi que l lo c h e p o t e v o per 
non essere una cosa inut i le dentro 
la guerra. 

Qui somig l ia i d a v v e r o al la bi­
snonna Cater ina , c o m e un ramo 
in a l to che va per la stossa via 
de l le sot terranee radici. Non foci 
i o n i o lei le poesie, per car i tà . N e p ­
pure un r i fer imento nel l 'aspetto 
tisico, che non Tu mai poss ib i le 
stabil ire . T a n t o mono In stessa 
bravura ili impiantare un c o m ­
merc io o di ingrandire un'azienda 
Niente di tutto ques to ho in co­
m u n e con lei. Ma seguii l.i sua 
s trada di acqua e di guorrn. guar­
dai «Miei c ic lo con pensieri «piasi 
ugual i , servii lo stosso n o m e di 
c o m a n d a n t e nella medes ima arma 

K questo è tut to quel c h e ri­
m a n e della b i snonna C a t e r i n a : 
una debole ombra a g g a n c i a t a al 
uno spir i lo . Po iché a n c h e il ri­
tratto con la rosa e la c o l o m b a — 

LA SCIENZA AL SERVIZIO DELL'UMANITÀ 

A che punto siamo 
nella lotta al cancro ? 
Due tipi di tumori - Per stroncare il male occorre preve­
nirlo - Gli "isotopi radioattivi,, e le ricerche sui virus 

A ohe punto vi.inio ORgi nella gran­
ili- lutt . iglu ing.»i;pi.iu ttall'unnniti 
contro il c.wcro? Suino davvero 
iinpossiUlit.iii .i comb.iitrrli> o qual­
cosa si può r.ue? Dire tumore e lo 
stesso che «lire morte? l'bncnc. opgl. 
a quest'ultimo mteriOKJtivo, si può 
rispondere decisamente no. 

Innumerevoli sono i tipi «li tumo­
ri e «.i può dire elle ogni tipo di cel­
lula vivente, appartenente ad orga­
nismi superiori, è in grado di tra­
sformarsi in cellula tumorale. Su 
questa gamma infinita di varietà c'è 
da fare un.» distinzione essenziale: 

bisogna Cloe- il listili giicic i tumori in 

DOPO « Vl 'I .CANO ». film nel q u a l e appare acc into ad Anna .Maculili 
e a Ito.saano Ilrnzzl, Geralriinr Itrooks sembra sia nt.M.i sei-Ita ael in-

. , terpretare un ruolo «li prntaKonistu in « Cronache ili poveri immuti». 
un g iorno che vennero in casa tratto dal romanzo di Vasco Prato Uni. Com'è noto «tursio film, ni 

«tuale il regista Luchino Visconti .sta attualmente lavorando ci il 
la collaborazione dello .stesso u utore. ha per ambiento la Fi­
renze defili unni Intorno al 1925, nella cupa atmosfera di terro­
re e sopraffazione Instaurata d alle • squadrarci- » «U Musso'lnl 

arrabbiati di non trovare nes­
suno — lo briK-iarono quelli della 
brigata nera 

RENATA VIC-ANO-

benigni e maligni. 
1 primi sono formazioni stretta-

niente localizzate, con i re scita piut­
tosto lenta, ed in genere non danno 
disturbi notevoli, a unno clic non si 
sviluppino in un tessuto delicato o 
in un organo di importanza fonda­
mentale. Inoltre, se asportati chirur­
gicamente, non si riproducono. 

1 secondi, invece, hanno un.» enor­
me tendenza a svilupparsi, travol­
gendo e distruggendo tutto, mentre 
le cellule che li compongono possono 

v iz io di « finire ». era riuscita a e h - le ruppero la schiena, ma il 
cos t i tu ire una M-uilerin di cen to 
< mezzi snngue ». aveva compera­
to coupcs, nirtoric, lurutenu \: 

Tutte le classi sociali della c i t tà , 
v ive e morte, r icorrevano al­
l'* Ant i ca Ditta Mazzetti >. 1 ric­
chi , a m e z z o «lolle sue sol ido vet­
ture di posta, si r i sparmiavano i 
contatt i col vo lgo dolio d i l igenze . 
e c o n t a v a n o sul s u o lusso fune­
rario per d iminu ire il d i sp iacere 
di mor ire : quel l i c h e v o l e v a n o 
nppar irc ricchi si s e r v i v a n o • «l«*i 
suoi < at te lnges > p e r " fingere di 
avere c a v a l l i e carrozza, i poveri 
si a c c o n t e n t a v a n o di sal irvi una 
vol ta tanto il g iorno del matr i ­
m o n i o per provare c o m e si sta ad 
es«er r icchi . 

I ci d ir igeva tu t to dal b a n c o n e 
dell 'uff icio a p ianterreno , c h e era 
r imasto u g u a l e d o p o tanti ann i , 
s i c u r a m e n t e con lo stesso odore 
di c u o i o unto e di pa l l ido inch io ­
stro a l l u n g a t o c o n l 'aceto: sape ­
v a m o ria vecch i discorsi t raman­
dati c h e era p icco la , v ivace , ag ­
gress iva , non m o l t o avvenente , e 
che f u m a v a il s i garo c o m e un 
u o m o . S a p e v a m o pure che m o n ­
t a v a a c a v a l l o c o m e un com boy, 
e n o n es i tava , s e un cocch iere 
m a n c a v a al s erv iz io , a : infilare 
l ivrea e parrucca per c o n d u r r e 
un c a r r o da funerale o l 'attacco 
a quat tro , a sei . a otto di un 
p icn ic , 

Ed era p e r f e t t a m e n t e na tura l e 
c h e ne l la scia del s u o c o m a n d o 
fosse r imasta s o m m e r s a la figura 
di q u e l l ' a n o n i m o G. Brassi . il 
b i s n o n n o mari to , un s ignore in 

figlio tornava a casa con lei. Qu« 
sta era la cosa nuova c h e <-i fu 
raccontata in t empo di guerra a 
propos i to del la b isnonna Cater ina . 
L mail m a n o che la guerra ch in­
imi*, n e «pinndo i ragazzi «li casa 
min dovet tero partire so ldat i , a n ­
che Io no-tre m a m m e d o m e s t i c h e 
e paurose r impiansero c h e non 
fossero più j tempi di una vol ta . 
e c h e tante regole e leggi i m p e ­
dissero di montare a c a v a l l o per 
seguire i figlioli, cosi c o m e al 
t empo di Gar iba ld i la b i snonna 
Cater inn a v e v a a v u t o la fortuna 
di fare. 

Si c o n c l u s e a n c h e quel la guer ­
ra. in casa si tornò c o m e pr ima . 
con il posto v u o t o a tavo la di 
uno c h e era r imasto lassù: e c a m ­
m i n a n d o poi con gli ann i la fa­
mig l ia c o m i n c i ò a d iv iders i , ch i 
di qua e chi di là da l l e sog l i e 
nere de l la v i ta . E quell i di qua 
si misero gli uni contro gli a l tr i . 
e si a d o p e r a r o n o a «listruggcrc la 
g r a n d e fatica «Iella b i snonna C a ­
terina. La sua creatura , la cditta>, 
morì non di morte v io lenta m a 
di c o n s u n z i o n e , a n d ò giù per una 
r ipida d e c a d e n z a , i carri funebri 
pas sarono ad imprese concorrent i . 
i c a v a l l i furono quaranta , poi 
dicci , poi più niente , e v e n d e m m o 
a peso di ferro a n c h e la g r a n d e 
insegna di bandone . Ne l l 'u l t ima 
d iv i s i one ilei beni fui In p iù soln 
e indi fesa , e mi toccò il 'r i tratto 
perchè non lo voleva nessuno. 

Kd ceco c h e quel l i c h e ni c o n ­
flitti mondia l i c i tengono, l avo ­
rano così bene «la riuscire a farne 
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UNA DATA STORICA NELLA LOTTA CON IRQ IL LATIFONDO 

Trentanni fa i 'leghisti,, 
davano scacco ai signori dell'Agro 

Una domaniRU u'ngnslo tini 1919 - Priine lofio .socialista nolln cniiinanna minami - La 
Imiti» ViNocchi non inacquo ai coniatimi - Anche allora l'Ossorvaloro.. trovava da ridirò 

p e n o m b r a , cer to c ircoscri t to i n ' s c o p p i a r e un secondo . N o n ero 
u n a p i c c o l a v i ta v i c ino a l c a m i ­
ne t to o a s p a s s o d'estate in un 
g i a r d i n o ; e c h e g i u n g e v a a noi 
c o n n n a in iz ia le al pos to del n o m e 
di ba t t e s imo . 

In famig l ia sorse un g i o r n o lo 
s l o g a n d i u n a m i a s o m i g l i a n z a 

più g i o v a n e , capevo ormai tutto 
in torno a l l e guerre , e a v e v o un 
mari to , un b a m b i n o , e unn casa . 
Cos ì , q u a n d o mio mari to nni lò 
via par t ig iano , presi il b a m b i n o . 
lasciai a casa la roba e la paura . 
r fui par t ig iana anch' io . D i città 

la b i s n o n n a Cater ina , f o r s e l i n pn«-«*. di a z i o n e in az ione , gli con 
p e r c h è fra i pronipot i ero la p iù 
p icco la , v i v a c e , aggress iva , e. 
a h i m è , l a m e n o a v v e n e n t e o forsp 
p e r c h è c o m i n c i a i a scrivere poe­
sie. L'estro poe t i co d icevano , ve­
n i v a di lì . 

• • • 
Q n a n d o s c o p p i ò la pr ima guer­

ra m o n d i a l e , e tutti f u m m o più 

ordini del la Resistenza ci porta­
rono nel le valli di ( o m a c c h i n . 

N o n « c a v a l l o ma a p ied i , e 
con in più il b a m b i n o , « r c u i i o la 
persona c h e era necessaria n tutti 
e d u e por o-s-ere una famig l ia . 
O r a freddo o c a l d o o per ico lo . 
ma era p iù be l lo chr «tare d ie tro 
un mun» c i e c o con le mani in 

Pochi ricordano ancora q u e l ­
la lontana d o m e n i c a de l 24 
agosto 1919. quando in p i ù di 
quaranta Comuni della provin­
cia roinana, s i m u l t a n e a m e n t e , i 
contadini per la prima volta 
invadevano m ig l i a ta di e t tari di 
latifondo inco l to . 

Sulle tenute che portavano 
i nomi del principe Boncom-
p a o n i a Montcroiondo, del mar­
chese Guglielmi a Fiumicino. 
del pr inc ipe Borghese a Pan­
tano. del duca Torlonia sulla 
Cast Iuta, e ancora de i Kttspoti. 
defili S / o r z a - C c s a r i n i , ricali Al-
dobrandini, dei Colonna, caro­
vane di « leghisti », d i combat­
tenti, di contadini poveri, pian­
tavano le loro band iere 

Era il primo d u r o c o l p o ni 
r o c c h i o Lario feudale, al vec­
chio Agro romano semideserto, 
riservato al pascolo delle greg­
gi dei grandi signori, allevati 
e fatti potenti dal nepotismo 
d e i papi . Per d i e c i n e di a n n i la 
campagna romana era stata i l 
luogo delle s o l i t ar i e cavalcate 
dei turist i , i l m o t i v o per le in­
spirazioni di p i t tor i e di poe t i . 
questa « campagna rasa - come 
sce sii passata la p i a n o r r a -
senza manco l'impronta d'una 
casa », c o m e la descriveva il 
Be l l i . 

T r a '.«WIO e ' 9 « 0 
Molto si era parlato in Italia, 

dopo l'unità, del problema del-
t Agro romano. Si erano fatte 
c o m m i s s i o n i , i n c h i e s t e , e n t i p e r 
la bonifica e la redenzione, si 
erano spesi milioni per inden­
nizzi a proprietari volontaria­
mente espropriati o per opere 
p u b b l i c h e . Afa era restato nella 
sua sostanza l'antico, scandaloso 
problema: l'intera regione semi-
abbandonata, d i v i s a fra i suoi 
quaranta proprietari ed l suoi 
v e n t i gross i mercanti di cam­
pagna, proprio alle soglie della 
Capitale. 

I tecnici erano stati mobi l i ta t i 
per dimostrare che altro non 
conviene al Lazio se non la pa­
storizia transumante e si erano 
trovati piornali.sti pront i a di­
mostrare che altro non convie­
ne al Lazio se non la proprietà 
latifondistica. Intanto le grida 
di allarme che qualche osserva­
tore progressivo e qualche grup­
po u m a n i t a r i o gettevano di 
quando in quando sulle condi­
zioni i n a u d i t e d e i contadini po­
veri, malarici, affamati, senza 

tetto, non avevano provocato al­
tro che qualche passeggera 
commozione e qualche interro­
gazione alla Camera. 

Contro questo stato di cose, 
contro la c r e d e n z a orinai i n v a l ­
sa di un Agro romano nel q u a l e 
p e r l 'e ternità avrebbero dovuto 
esistere uno accanto all'altro i l 
pr inc ipe possessore de i 10 e «lei 
75 mi la e t tar i d i latifondo, e il 
colono o il « guitto » assoldato 
per un misero salario, sfruttato, 
rimandato ai suol paesi d i o r i ­
g i n e quasi sempre ammalato e 
sfinito, contro tutto q u e s t o in­
sorse un potente m o v i m e n t o di 
lavoratori della terra. . ._ _ . 

I primi passi avvennero negli 
anni a cavallo dei due seco l i . 
p e r la necessità di difendersi 
contro i propr ie tar i nob i l i e 
borghes i che cercavano di im­
possessarsi delle terre già di « s o 
c i r i c o . P o i l'efficacia dell'orga­
nizzazione di classe fu speri­
mentata nelle lotte per l'orario 
e il salario del primo decennio 
del '900. E finalmente, al termi­
ne della prima guerra mondia-
let i contadini furono in grado 
di provocare un primo grande. 
impetuoso m o v i m e n t o di o c c u ­
p a z i o n e s u l l e terre incolte. 

« Uomini e donne, con gli 
strumenti di lavoro, in corteo 
i n t e r m i n a b i l e , si sono s u c c e s s i ­
v a m e n t e p o r t a t i i n d i v e r s i ter­
ritori, sfilando per la città al 
canto de l l ' inno dei lavoratori, e 
preceduti dalla musica m u n i c i ­
p a l e » s c r i v e v a nel 1919 allo 
A v a n t i tin corrispondente da 
. /Ubano: e sembrano cose di 
oggi. 

In pochi giorni, a partire da 
quel famoso 24 agosto, i c o n t a ­
d in i . d ire t t i dalla Federterra 
Laziale, occuparono oltre 25.000 
ettari di terreno. Tutti i g i o r n a ­
li, tutta l'Italia dovette parlare 
di questo fatto mai sentito, di 
questo risveglio improvviso e 
g e n e r a l e n e l l e campagne roma­
ne, che si l e v a v a come un'ac­
cusa al latifondo. Il governo. 
che ancora poch i g iorni p r i m a . 
per bocca del Ministro della 
Agricoltura Riccio, aveva di­
chiarato di voler r i s tabi l i re i o 
ordine e la normalità prebellica 
nelle campagne, improvvisa­
mente mostra di accorgersi an­
che esso dei gravi mali di cui 
soffriva la campagna romana. 
« A e l Lar io , bisogna riconoscer­
lo, giustificate sono le richieste 

dei lavoratori » ammetteva a 
settembre il so t to segre tar io Cer-
m e n a t i a l la Camera . E la .strnu-
pa « it idipende7itc >. e g o v e r n a ­
t iva facevi coro, riconoscendo i 
d i / e t t i de l l a t i / ondo e Ir co lpe 
« di qua lche proprietar ia ». 

l o r i c o m e **KKÌ 

Nacque allora il famoso de­
creto Visocchi ; si d u r a n o tem­
poraneamente, ed a certe con-
dizioni, le terre malcoltivate al 
le cooperative agricole. 1 lavo­
ratori certamente non s'ingan­
narono sulla s incer i tà della 
legge. Essi sapevano perfetta­
mente. c h e il governo l'aveva 
varata solo nel momento in cui 
non poteva p i ù farne a meno. 
Lite COM fosse, U> confessava­
no del resto autorevoli voci del­
la reazione, come V* Osservato­
re Romano ». il q u a l e n o t a v a 
che « è r a g i o n e v o l e p e n s a r e c h e 
11 p r o v v e d i m e n t o g o v e r n a t i v o , 
n o n o s t a n t e la l a t i tud ine dei t e r ­
m i n i ond'è formulato , sia d i r e t ­
t o ad i n c a n a l a r e l e i n c o m p o s t e 
in i z ia t ive ponolnrt , c h e le e s i ­
g e n z e e c o n o m i c h e e soc ia l i de" 
m o m e n t o non p e r m e t t o n o e noi 
c o n s i g l i a n o di contrar iare ». 

Piti tardi, l'« Osservatore Ro­
mano » e quel l i che la pensava­
no c o m e lui . trovarono nelle 
squadre fasciste quel che ad es­
si lilialmente « p e r m e t t e v a di 
contrariare» le in i z ia t ive popo­
lari. Grazie alle loro v i o l e n r e . < 
grazie anche agli errori e alle. 
immaturità del movimento con­
tadino insufficientemente legato 
alla classe operaia e incerto su­
gli obbie t t iv i / inal i d e l l a sua 
lotta, le grandi i nvas ion i del 
1919-20 furono arrestate, in 
gran parte ributtate, le coope­
ratila spezzettate fra i c o n t a d i ­
ni p iù ricchi 

' Ma l'incanto era rotto. Questi 
« terra de l morti», la c a m p a g n a 
romana, aveva dimostrato quan­
ta vita, quanta forza, quanta 

volontà di lavoro e di progresso 
vi fosse nelle bracc ia de i suoi 
contadin i . Il p r o b l e m a de l ta ri­
f o r m a agraria nel Lazio era 
aperto. Questo problema che 
lavoratori sono dec is i a non 
considerare c h i u s o fino a <. 
non saranno colpit i , una volta 
per sempre, il latifondo e l'op­
pressione padronale che ne co­
stituiscono le radici profonde. 

ALBERTO CARACCIOLO 

juccan i ilall.» massa, e, trasportate 
dalla linfa o dal sangue, andarsi ad 
impiantare dovunque, creando dei 
nuovi focolai. 

Questi tumori maligni, anche se 
piccoli, danno un risentimento scuc­
iale sempre più accentuato e, nel 
p r ò ih pochi anni, a volta soltanto 
mesi, portano a morte Se operati, 
spesso s-i riproducono con estrema fa­
cili!.» per cui, in genere, l'operazione 
non riesce che ,i ritardare di poco la 
data della morte. 

Questa premessa e necessaria per 
comprendere che ci sono moltissimi 
tumori, i benigni, che sono operabili, 
e dai quali si può facilmente guarire. 
Tuttavia l'intervento chirurgico e 
sempre, anche in t.»| caso, necessario 
perche questi tumori possono tra­
sformarsi, dopo moltissimi anni, in 
malir.ui e allora le probabilità di 
successo si ridiu ono notevolmente. 

Anche i tumori maligni, se elimi­
nati in principio, spessissimo non si 
riproducono più, e si da pure il ca­
so che ili essi non resti nemmeno la 
minima traccia. 

Tutti si devono convincere «li 
quanto abbiamo detto perche, se 
tutti impareranno a sorvegliarsi, se 
tutti comprenderanno che il riman­
dare «li un nu--i- la visita di un me­
dico può riuscire fatale, allora le 
statistiche di mortalità il.» cancro 
cominceranno finalmente a declinare. 

I-issate perciò benr nella menti 
questo concetto e diffondetelo: di 
tumore non si muore, se si fa presto 
Il queste parole sono rivolte parti­
colarmente a coloro che hanno gii 
raggiunto i qnarant'anni. Se infatti 
i tumori si sviluppano ad opti età, 
è accertato però che con la maturità 
le probabilità di riproduzione $i ac­
crescono enormemente. Se siete stati 
sempre dei forti mangiatori e dei 
buoni bevitori e ad un certo mo­
mento vi va via l'appetito, correte 
dal medico. Il piò delie volte si trat­
terrà di cosi non preoccupante, ma 
non trascinate di consultare i| me­
dico perchè, tra ì tumori maligni, 
quelli dello stomaco sono i più fre­
quenti. 

Se avete una verruca sul viso, o 
v, si forma un nodiilino sulla lin­
gua, sul labbro, o su qualche altra 
parte del corpo, correte dal medico 
F. voi donne se, lavandovi la matti­
na, notate un nodulino su| petto, op­
pure, se avete delle perdite anormali 
non rimandate: ne può andare di 
mez.z.o la vostra vita. 

Il medico può fare tutto per voi, 
u arriverete in tempo: ^rrimenti 
ben difficile, forse disperato, sari il 
suo compito. Se è vero infatti che 
il toccasana ancora non c'è, tuttavia 
il bisturi, le radiazioni roentgen, le 
applicazioni di radio possono moltis­
simo sui tumori benigni e sui mali­
gni nei primi stadi del loro sviluppo. 

Sul cancro si sono scritti un'infi­
nità di volumi: migliaia e migliaia 
dì ricercatori di tutto il mondo, spe­
cialmente da cinquantanni a que­
sta parte, hanno tentato di tutto per 
arrivare alla scoperta sensazionale, 
ma i risultati positivi sono ancora 
insoddisfacenti. Si è riusciti a ri-
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produrre i tumori negli animali con 
una infinità di sostanze, con un'in­
finità di mezzi, dal nerofumo agli 
olii minerali, dal catrame ai n»Rgi X, 
dagli ormoni al nicsotorie, tuttavia 
il filo conduttore che unisce tutti 
questi aRenti canceroRrni ancora non 
c'è. Si può «olo attenuare, che un'ir­
ritazione cronica di un tt-uuto rie­
sce a modificare la funzionalità del­
le cellule che Io compongono, datt­
ilo luogo al tumore. Ma come e per­
chè «juesto avvenga è un mistero. 

Sin dal I O I I il Doti. Rows del­
l'Istituto Rockcfellrr di New York 
hi dimostrato che anche i virus pos­
sono essere la causa «li tumori. Si 
sono poi individuate razze di topi 
che ritrasmettono di madre in fi.'lio 
con il latte un VI>HJ per cui qu.vsi 
lutti muoiono per «lei tumori che si 
sviluppano nelle mammelle. Nessu­
no è iinsetto però a dimostrare l'esi­
stenza di virus in tumori umani. Non 
è detto però che il futuro non ci ri­
servi qualche grossa sui presa in que­
sto campo. 

OgRÌ ancora si deve procedere per 
tentativi. A questo proposito, sj può 
dire che il più recente e stato quello 
degli isotopi radiotttivi. Per isotopi 
radioattivi si intendono quegli ele­
menti chimici che, sottoposti ad un 
bombardamento atomico, acquistano 
particolari proprietà radioattive. Si 
sperava che con la somministrazio­
ne di tali elementi, si potessero ot­
tenere risultati notcvcli nella cura 
dei tumori, ma, almeno fino ad ora, 
la loro applicizione non ha d i t o 
risultati degni di nota: solo lo iodio 
radioattivo infatti M è dimostrato 
efficace per i tumori della tiroide. 

Non ci resta quindi che riconfer­
mare la nostra fede in quello che 
il chirurgo ed il radiologo possono 
fare ma, ripeto ancor.» questo non 
basta: la cosa più importante è im­
parare a sorvegliarsi ed entrare nel­
la convinzione che spesso non ò il 
cancro che uccide, ma la nostra tra­
scuratezza nel prevenirlo e combat­
terlo. 

DINO BALDE! . ! . ! 

Le prime 
a Romsi 

AfJKO ROMANO — La lotta XTJ noiosa che i braccianti «tele c a m p a g n e romane iniziarono in una 
d. m f n i r j d'agosto del lontano 191»*. ha trevato oggi , » più di trent'anni di distanza, la aua prosecu­
zione nella battaglia che i contadini poveri dell'Altro hanno dato al latifondo. Ecco un gruppo di brac­
cianti di Cerve.eri che, occupato u n pezzo di terra incolta, l'hanno dissedato e lo vanno seminando 

MUSICA 

Ixiiina M i l l e r 
e FalMtnft 

all'Opera 
Giovedì K*ra. con U consueto Bfog-

R!O di eleganze e di lus«l più o meno 
sfacciati o pacchiani. connUt«ntl nel­
l'esibizioni» di piume, «parati bian­
chi. nodlnl sabaudi ed ammentcoll va­
ri. Il cosiddetto «gran mondo» di 
Itonna li.i presenziato l'apertura della 
sr.-inlone Invernale del Tentro dell'O-
;XT.I. Ln serata, almeno per quanto ri­
guarda Il tipo particolare di pubbllro 
presente-, è riuscita deliziosa o mei'llo 
òrl'Iiinte vale a dire che. Eia nepll In­
tervalli che durante la rappresenta­
zione .stessa, l'attenzione degli spet­
tatori è riuscita a conccntrnntl In vari 
scambi di unititi, cortesie e maldicen­
ze reciproche- Sul pa!ct>;ccr,!ro In­
tanto veniva rappresentata la / .«(s i 
Miller di Giuseppe Verdi. Interpre­
tata da cantanti famosi come Lauri 
Volpi e la Canlslla. quest'opera, che 
pur possiede Indubitabili parine dram­
matiche e travolgenti. e> utata rldot'a 
a un «eirulto di pezzi staccati, ad uso 
e consumo degli amatori di arroba/le 
vocali e del ripetuti e Inopportuni ap­
piatti a scena aperta. Vesti, «.cer.e. 
atti statuari de! solisti e m o v i m e l i 
delle masre più che vieti e rnr.vi-r.-
zl( na!l. Direttore d'orchestra Gabrie­
le Santini. 

Ieri sera Invece, come secondo ppet-
•aeolo dell'Opera, un'altra prlm.i: II 
Falstaff di Verdi (diretto pure da 

GabrleV Sant!nl). Presentatici con un 
normale vestl'o nero slamo «tati fer­
mati aila porta del teatro, polche, co­
me ci fu Bbrlgatlvarren'e «plcp.vo, a 
una prima si accede soltanto In frak. o 
smoking. Questo tanto per non con­
fondere quella certa distanza stabi­
lita dal cerimoniale dell'attuale classa 
dirigente, affinchè risulti sempre ben 
chiaro li carattere di e'awe di ogr.l 
Bua manifestazione. Ala essa pure cul­
turale. Restando dunque ben ferma 
quella certa distanza, misurabile la 
centimetri di code di rondini che la-
«clamo b*n volentieri svolazzare af­
finchè I buoni non vendano confimi 
coi reprobi e eli indegni, ci s lamo 
allontanati dal teatro considerando 
che. In fin dei conti, era «em.PT/» una 
certa distanza. 

MARIO ZATRED 

O.R A W DE 

di MICHEL 
ROM. A N ZO 

E ZEVACO 

R a g a s t e n s n o n e b b e u n ges to . 
F o r s e n o n a v e v a n e p p u r e s e n ­
t i to . V i d e l a m a n o del pr inc ipe 
r i c a d e r e . P o i s i actrorse c h e la 
g r a n d e porta e r a aperta . 

L a g r a n d e g a l l e r i a era p iena 
d i ufTcìali in a r m i e di s ignori . 
"Presse l a porta t r e araldi in c a ­
s a c c a d i c e r i m o n i a sonarono u n a 
lanifera, po i t re ufficiali de l l ' ar ­
m a t a d i C e s a r e , in c o s t u m e di 
g u e r r a , e n t r a r o n o ne l sa lone . La 
p o r t a c i r i c h i u s e . Tut ta ques ta 
s c e n a RagPKtens l a v i d e c o m e in 
s o g n o . G i à g l i ara ld i s ' e r a n o 
m e s s i i n r a n g o p r e s s o la porta . 
G l i uf f lda l l p a r l a m e n t a r i , l a s c i a ­
t o i l s e g u i t o n e l l a gi i l lerla. s 'an-
p r e s s a r o n o a l p r i n c i p e Manfredi 
« s ' i n c h i n a r o n o p r o f o n d a m e n t e . 

— C h e v o l e t e , s ignori? — d o ­
m a n d ò il p r i n c i p e con v o c e r a u ­
ca e s p e z z a t a , m e n t r e il s u o 
s g u a r d o n o n la sc iava R a g a s t e n s 

— M o n s i g n o r e — d i s se a l lora 
il Darlarr.cntare — noi . uff ic ial i 
de l l ' armata di m o n s i g n o r e il duca 
di V a l e n t i n o i s e di G a n d i a . n o s t r o 
p a d r o n e , v e n i a m o da toarte sua . 
in tu t to o n o r e e b u o n a fede, r» 
s o t t o m e t t e r v i u n a Droposta di 
Dace. 

Il p r n e i p e Manfred i , l i v i d o , coi 
dent i s trett i , f ece u n c e n n o c o n 
la tes ta . 

— E c c o q u e s t a proposta c h e 
voi . c a p o «nipremo de l l 'armata a l ­
leata . a p p r e z z e r e t e s e c o n d o l'alta 
snj*Re7za e que l g r a n d e sp ir i to di 
e q u i t à c h e v i d i s t i n g u e . M o n s t -

Ignore C e s a r e B o r g i a s t i m a c h e j q u i a b b i a m o l ' ins igne o n o r e di 
t roppo s a n g u e fu g ià s p a r s o e c h e l r a p o r e s e n t a r e ? . . . 
j v e n u t a l'ora in cu i l e d i s c o r d . e j II pr inc ipe Manfred i fu «-cosso 
in tes t ine s i c a l m i n o . R i n u n z i a Ida u n l u n g o s u s s u l t o . G u a r d ò R a -
p i e n a m e n t e ad ogn i pretesa su l la jRastens 
contea di M o n t e f o r t e , si i m p e g n a 
a r iportare la sua a r m a t a s u l l e 
terre di R o m a . S ' i m p e p i a i n o l ­
tre a n o n r i p r e n d e r e p i ù l e armi 
c o n t r o M o n t e f o r t e , s i obb l iga a 
re s taurare a l c u n i d e i pr inc ipat i 
spari t i , s p e c i a l m e n t e il v o s t r o , 
m o n s i g n o r e , c o n t u t t i i d ir i t t i , p r i ­
v i l eg i e p r e r o g a t i v e c h e v i e r a ­
no g ià . 

Manfred i a s c o l t a v a con s t u p o ­
re q u e s t e offerte . 

— C o n t r o q u e s t i v a n t a g g i —• 
c o n t i n u ò l 'ufficiale — m o n s i g n o ­
re il d u c a di V a l e n t i n o » d o m a n ­
da s e m p l i c e m e n t e c h e la v o s t r a 
a r m a t a s ia l i c enz ia ta . P e r prova 
de l la sua b u o n a f ede , darà d o d i c i 
o s tagg i sce l t i f ra i s ignor i d e l s u o 
s e g u i t o . P e r p r o v a de l la b u o n a 
fede deg l i a l leat i , eg l i d o m a n d a , 
c o m e è g iust iz ia , c h e gl i si d ia u n 
os tagg io , e si con ten terà di u n o 
so lo . N o i s i a m o incar icat i d ì i n ­
d icar lo . 

— I n d i c a t e l o — fece il pr inc ipe 
con t o n o b r e v e . 

— P e r d a r e la m i s u r a ' Intera 
de l l e s u e d i spos iz ion i c o n c i l i a t r i ­
ci. il n o s t r o p a d r o n e h a v o l u t o 
s ceg l i ere tra 1 v o s t r i uff ic ia l i . E ' 
co lui c h e s i c h i a m a il c a v a l i e r e 
d e R a g a s t e n s . H o d e t t o , m o n s i ­
gnore . Q u a l e r i spos ta d e b b o p o r ­
tare a l l ' i l lus tre c a p i t a n o c h e no i 

Q u e s t i a v e v a incroc iato l e b r a c ­
cia . I stioj occhi sc int i l lant i d ' in ­
so l enza v o l o n t a r i a , di «fida, d 'ar­
roganza cercata , a n d a v a n o dal 

IpriT-cipe Manfred i aal i ufficiali 

« Andate » dire al principe B o r g i a — esclamò Manfredi — ebe 
des igno il caval lar* Rsfas tena a mio successore:» , 

• par lamentar i . U n a g io ia t e r r i b i l e ! v a l i e r e d e R a g a s t e n s non sarebbe 
lae i tà il v e c c h i o Manfred i . A v e v a U o l t a n t o u n a vi l tà . . . 
' la sua v e n d e t t a . U n a v e n d e t t a | I p a r l a m e n t a r i r i m a s e r o s o r -
Jspaxentevo le . c o m e non a v r e b b e 'presi . 
{potuto i m m a g i n a r n e una p iù c o m - ' — A s p e t t a t e — r iprese il p r i n -
)pietà . C o m p r e n d e v a p e r f e t t a m e n - ' e i p e . — N e s s u n o ignora l 'odio 
te c h e dare Ragas tens in os tag- lpersona l* , di C e s a r e Borgia c o n -
g io a C e s a r e Borg ia , era c o n d a n - ' t r o il s ignor d e Ragas tens . V e n i r e 
nar lo a m o r t e . 'a proporre a m e , c a v a l i e r e d e l -

— N o i a s p e t t i a m o , pr inc ipe — l 'Ordine d e i Prodi , dì c o n s e g n a -
r iprese l 'ufficiale d: Borg ia . | r e un a m i c o al suo n e m i c o m o r -

Raeaste-;? fece un passo v e r - ta le , è insu l tarmi g r a v e m e n t e . E 
so M a n f r e d i . E c o n l e bracc ia [ s t imo, s ignori , c h e acce t tando cosi 
s e m p r e incroc ia te , gl i occh i n e - ! b a s = e m a n s i o n i , v i s i e te resi i n -
g l i occh i , il v i s o ne l vi=o. c o n degn i di por tare la s p a d a . 
voc« bassa , p i e n a d'un a l tero di— < — Pr inc ipe — in terruppe l'uf-
sprczzo . m o r m o r o : ( f ic iale con a l terezza . 

— C h e cosa aspet ta te per c o n - , — N o n h o finito — d i s s e M a n -
segnarmi ' ' . frodi con la s t e s s a c a l m a — . La 

Il pr inc ipe s te t te un i s t a n t e , r a g i o n e c h e v i dò , n o n la c o m -
corr.e s ch iacc ia to . Il s u o v i s o si j prendete . Capac i di fare appe l lo 
fece ancora più l iv ido . S e n t i v a su»al!a f e l lon ia , v o i e d il v o s t r o p a -
lui il resp iro di R a g a s t e n s . E gli d r o n e , s i e t e incapac i di c o m p r e n 
s e m b r a v a c h e q u e l resp iro p o r - , d e r e la l ea l tà 
tasse un 'ondata di d i sprezzo . In 
fine, si l e v ò e t e se il bracc io . R a -
g a s e n s «ti d i res se v e r s o f p a r l a ­
mentar i . c o m e s e e ia fosse s tato 
pr ig ion iero 

Gl i ufficiali par lamentar i e r a n o 
b ianchi di furore . R a g a s t e n s . era 
r imas to t rasognato . 

— Ecco , s ignor i — t e r m i n ò 
i Manfred i . — A n d a t e a d i r e al 

— S ignor i — disse al lora il j pr inc ipe Borg ia c h e il c a v a l i e r e 
pr inc ipe Manfred i — c e c o la m i a (de R a g a s t e n s è il so lo ch'Io n o n 
r isposta . posso c o n s e g n a r g l i , p e r c h è fin da 

La v o c e de l v e c c h i o era «tra- q u e s t o m o m e n t o lo d e s i g n o per 
n a m e n t e c a l m a . U n a so l enn i tà 
angl i s ta s'era stesa sul la sua fi­
gura . 

— La m i a r isposta — c o n t i n u ò 
— è q u e l l a Che v i f a r e b b e o g n i 
u o m o di s e n s o , n o n v o g l i o d ire 
o g n i u o m o d 'onore . D a r v i i l c a -

o r e n d e r e il c o m a n d o de l la nostra 
a n n a t a , ne l c a s o in cui io d o v e s ­
si s o c c o m b e r e in u n a bat tag l ia . 

— Pr inc ipe . . . — e s c l a m ò R a ­
g a s t e n s . s c o n v o l t o 

M a Manfredi gli i m p o s e s i l e n ­
z io c o n u n g e s t o . P o i , t i v o l g e m -

Idosi agl i inv ia t i d i C e s a r e : 
i — A n d a t e , s ignor i . N o i n o n 
a b b i a m o p i ù nuDa d a dirc i . 

I I t r e uff ic ial i s a l u t a r o n o . L a 
,grande porta fu aperta . G l i a r a l -
.di s o n a r o n o u n a b r e v e f a n f a r a ; 
Ipoi i par lamentar i a t t r a v e r s a r o ­
no la ga l ler ia . 

Fra t tanto il pr inc ipe e R a g a -
. s t e n s e r a n o restat i so l i . I l c a v a ­
l i ere . co l cuore gonfio, v i n t o d a l l a 

, m a g n a n i m i t à de l s u o a v v e r s a r i o , 
c o n t e m p l ò u n m o m e n t o il v e c c h i o 
c o n u n a s p e c i e di v e n e r a z i o n e . 

— S i g n o r » — d i s s e i l p r i n c i p e 
— v o i n o n m i d o v e t e gra t i tud ine . 
H o \*oIuto s e m p l i c e m e n t e u b b i d i ­
re ai dover i de l l 'ordine a l q u a l e 
a p p a r t e n g o . 

— Q u e s t a d iv i sa — d i s s e R a ­
g a s t e n s c o n vocj» rot ta d a l l ' e m o ­
z i o n e — vi o b b l i g a v a forse a n o n 

I c o n s e g n a r m i a Cesare , m a n o n v i 
forzava a c r e a r m i v o s t r o s u c c e s ­
s o r e . 

Il pr inc ipe al lora f e c e u n p a s ­
s o v e r s o R a g a s t e n s e . p r e n d e n ­
dog l i il bracc io : 

— G i o v i n o t t o — d i s s e — v o i 
n o n mi a v e t e c o m p r e s o . 

— Par la te , m o n s i g n o r e . 
— G i u r a t e d u n q u e , c h e r i s p e t ­

t e r e t e la m i a v o l o n t à 
— V e lo g iuro — d i s s e R a g a ­

s t e n s g r a v e m e n t e . — V e !o g i u r o 
s u ques ta i n s e g n a di o n o r » e d i . 
cava l l er ia c h e vo i a v e t e m e s s o 
in torno al m i o co l lo . 

(Continua) 
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